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Il Reportage In Primo Piano

Gli splendidi
borghi

della costa
ligure sotto

la protezione
dell’Unesco

per contrastare
il degrado
derivante

dalla rottura
dell’antico
equilibrio
tra mare

e agricoltura

Una strana figura
si aggira per l’Italia
È il lavoratore
«parasubordinato»

EDOARDO GARDUMI

ROMA. Un fantasma si aggira per
l’Italia. È quello del lavoro «pa-
rasubordinato». Chi se ne inten-
de un po’ afferma che, in realtà,
è tutto l’occidente capitalistico
che sta sperimentando questa
nuova inquietante presenza. Da
noi, come spesso accade, tutto è
avvenuto con qualche ritardo e
con caratteristiche molto parti-
colari.

Ma ormai non è più possibile
chiudere gli occhi. Sta materia-
lizzandosi un esercito di lavora-
tori che assomigliano molto po-
co a quelli che siamo abituati a
riconoscere. Non sono dipen-
denti, non sono autonomi. Han-
no qualcosa dei vecchi operai e
dei vecchi impiegati, ma assomi-
gliano anche per molti versi a
degli imprenditori. Passano
spesso con disinvoltura da un
ruolo all’altro e non riescono
più a darsi, nemme-
no loro stessi, un’i-
dentità sociale preci-
sa.

Chi ha cominciato
a studiarli non ha
trovato di meglio,
per il momento, che
definirli «atipici», né
carne né pesce. Non
si sa ancora bene chi
siano, ma si sa che
hanno grandi ambi-
zioni. Il futuro, se-
condo qualcuno, è
tutto loro.

Secondo alcuni
calcoli, sommari ma
ragionevolmente
fondati, gli «atipici»
in Italia sarebbero
già 2 milioni, forse 2
milioni e duecento-
mila. In larga misura
sono persone delle
quali si dice che la-
vorano in forma di
«collaborazioni
coordinate e conti-
nuative». Se si vo-
gliono utilizzare i
vecchi schemi, la lo-
ro attività potrebbe
essere associata a
quella di professio-
nisti, anche se spes-
so con un unico cliente. Ma non
si tratta né di medici né di avvo-
cati.

Le mansioni esercitate dagli
«atipici» sono le più varie, da
quelle più semplici a quelle più
ricercate, e interessano tutti i
settori dell’attività economica, i
più tradizionali e i più innovati-
vi. Per parecchio tempo si è pen-
sato che il fenomeno fosse da
considerarsi tutto sommato
marginale, un modo di adeguar-
si alla crisi dei modelli produtti-
vi, sia da parte dei datori di lavo-
ro che dei lavoratori, aggirando i
dettati dei contratti per ridurre i
costi e così creare opportunità di
occupazione. In parte è stato
senz’altro così. Ma oggi è anche
chiaro che questo nuovo modo
di lavorare ha a che fare con
nuovi assetti e nuovi bisogni
delle società moderne e non può
essere relegato nel novero degli
incidenti di percorso.

Che il lavoro atipico non si
possa più considerare marginale
non sono solo le cifre a dirlo.
Quantitativamente è già una
realtà molto corposa. Ma anche
la sua qualità tende ad essere
molto elevata. Da 1991 ad oggi,
su tre nuovi rapporti di lavoro
che si sono instaurati due risul-
tano essere appartenenti a que-
ste nuove tipologie. Da parecchi
anni ormai la maggioranza delle
occasioni di lavoro si crea in for-
me e modi che non hanno a che
fare con gli schemi tradizionali
del lavoro dipendente o di quel-
lo autonomo e imprenditoriale.
E se, all’inverso, si guarda alla
perdita di posti di lavoro negli
ultimi anni, si osserva che la ri-
duzione delle attività «atipiche»
risulta di gran lunga più conte-
nuta di quella delle attività di-
pendenti o tradizionalmente au-
tonome. Ma davvero è tutto
frutto solo dell’esigenza dei da-
tori di lavoro di massimizzare la
flessibilità?

Non c’è solo questo aspetto
del problema. Le ricerche con-
dotte dimostrano che queste at-
tività stanno crescendo soprat-
tutto nei settori a più alto tasso
di espansione: il terziario, la co-
municazione, i servizi alle im-
prese. In alcuni di questi com-
parti il lavoratore «atipico» è an-

zi ormai prevalente su quello
tradizionalmente inquadrato. Le
aree nelle quali maggiore è l’e-
spansione sono poi quelle più
ricche del Paese. La diffusione
del lavoro «parasubordinato» è
più alta al Nord che al Sud, e più
intensa nel Nord-Est che nel
Nord-Ovest. In genere sono i
centri urbani più terziarizzati ad
esserne maggiormente interessa-
ti, anche se questa presenza arri-
va ad allungarsi nelle vecchie
cinture industriali e persino nel-
le campagne. Si è calcolato che a
Milano i lavoratori «atipici» sia-
no circa 350 mila, a Brescia 30
mila, a Treviso 30 mila, a Firenze
20 mila e a Roma 80 mila. Sono
pochissimi in Sicilia, e più a Ca-
tania che a Palermo. Pochi in ge-
nere nel Sud, e più a Bari che a
Napoli.

La disponibilità ad abbando-
nare le certezze dei vecchi con-

tratti e delle tradizionali forme
di rappresentanza è indiscutibil-
mente più propria dei giovani
che dei lavoratori più anziani.
La disoccupazione di massa uni-
ta all’estrema difficoltà di arriva-
re ad un posto stabile e tutelato,
spingono i giovani ad accettare
forme di impiego che in altri
tempi si sarebbero definite pre-
carie ma che sono le uniche a
portata di mano. E tuttavia le in-
dagini dicono che non è la pri-
ma fascia dell’età lavorativa
quella esclusivamente interessa-
ta al fenomeno. Anche fasce di
lavoratori con età molto più
avanzate accettano, o scelgono,
la via di mezzo di un lavoro «pa-
rasubordinato». In generale l’età
media di questa nuova categoria
di lavoratori viene fissata intor-
no ai 30-40 anni. E che il feno-
meno non sia esclusivamente
giovanile si spiega anche con il
fatto che ad essere interessate so-
no, insieme, sia professionalità
molto semplici che molto com-
plesse.

Gli esempi che si possono fare
sono molteplici. Nell’editoria,
per prendere un caso di lampan-
te evidenza, sono ormai l’assolu-
ta maggioranza i giovani che si
acconciano a forme di collabora-
zione con quotidiani e riviste
che non configurano il tradizio-
nale rapporto di dipendenza
giornalistico. Spesso è questa l’u-
nica via per arrivare, con il tem-
po, ad occupare una posizione
stabile e si può probabilmente
parlare per loro di professionali-
tà in formazione. È anche vero
però che cresce il numero dei
giornalisti di nome, o di partico-
lare specializzazione, che deci-
dono liberamente di scegliere un
rapporto di lavoro non vinco-
lante, che concede loro più li-
bertà e spesso maggiori guada-
gni.

Lo stesso discorso si può fare
per gli esperti di informatica.
Qualche volta è il carattere del-
l’offerta a imporre loro un ruolo
esterno all’organico dell’azien-
da, da consulenti, ma l’ambizio-
ne è spesso quella di arrivare ad
ottenere, da esterni, l’appalto
per la gestione dei dati di interi
pezzi dell’attività di un’azienda
o di più aziende. Anche in que-

Ora le Cinque Terre
sono sotto tutela

L’altra
metà
dellavoro

DALL’INVIATO

RIOMAGGIORE (LA Spezia). Forse è merito di Eugenio
Montale, che ne è stato il cantore, o più semplicemente
di Renzo Piano, che delle bellezze della Liguria è amba-
sciatore. Sta di fatto che le Cinque Terre sono entrate a
far parte del patrimonio mondiale dell’Unesco dopoes-
sere state proclamate l’8 ottobre scorso parco nazionale
ed essere pronte a diventare parco marino. Certo, non
tuttoèrimastocomequandoilpoetaPremioNobeluni-
versalizzò ilmondodi«Ossidiseppia»,nontutte letrac-
cepoetichesonoriscontrabili tra l’isoladelTinoePunta
Mesco(ci sarannoancoramerliacquaioliepicchiverdi?
si troveranno ancorasambuchie tamarischi?) e persino
le pareti scoscese e selvagge stanno cadendo a pezzi nel
maretantochegli espertiparlanodi«metastasigeologi-
ca». Ma le Cinque Terre conservano ancora quel singo-
lare rapporto tra paesaggio naturale e paesaggio dell’a-
nima nonostante si sia guastato il rapporto tra uomo e
natura.

In questo Natale di cupe nuvolaglie, di onde gigante-
scheediquellibecciochecomecantavaMontale«sferza
da anni le vecchia mura», transitando negli irti sentieri
chedaPortoveneresialzanosinoaCampigliaequindisi
diramano a mare passando per i cinque borghi oppure
proseguonoamontesfiorandogli antichisantuari sica-
pisce come l’abbandono del lavoro agricolo comporta
l’inevitabile degrado. Le terrazze si sbriciolano, i muri a
seccobaciatidal sole sisfaldano, i sentieri scompaionoe
lescalinatecheportavanoalmaresonoimpraticabili.Le
franechesiaprononellealturetrascinanoversoleacque
il lavoro di secoli e secoli. Così se in altre zone d’Italia
quando si parla di riserve i Comuni si defilano oppure
protestano e si fanno ostili, qui sono state le ammini-
strazioni locali di Riomaggiore, Vernazza e Monterosso
a spronare l’iniziativa pubblica. «Questo è un parco vo-
luto dalle autorità locali e dai cittadini» ha detto Fulco
Pratesi, fondatore del Wwf, in visita a Riomaggiore.
Un’unione corale che in sede Unesco deve aver pesato
nell’assegnazione del marchio Doc di patrimonio del-
l’umanità.

I terrazzamenti, la caratteristica paesaggistica sulla
quale si fonda lavitadiquestazona,sarannoprestocen-
siti; saràacceleratol’iterperlacostituzionedelparcona-
zionale che beneficerà di fondi per 2 miliardi nel1998e
di 6 miliardi a partire dal ‘99; sarà sollecitato il decreto
sulla riserva marina; sarà creato uno strumento unico
operativo, superando anche il parco regionale preesi-
stente, in modo da rendere davvero efficace la riqualifi-
cazione dell’ambiente. Infine il titolo Unesco consenti-
rà al governo di accedere alle necessarie forme di assi-
stenzaedistudisuproblemitecnici,scientificiedartisti-
ci connessi con la protezione e valorizzazione dei beni;
messa a disposizione di esperti, tecnici e mano d’opera
pereseguire i progetti unavolta approvati dalComitato
intergovernativo Unesco; prestiti da restituire a lungo
termine.

Noncheinquestiultimitempiglienti localisianosta-
ticonlemaniinmano,maladifesadiunpatrimonioco-
sì vasto ed originale non si risolve certo con una delibe-
ra. Nel tratto che riguarda il comune capoluogo della
Spezia, a Fossola, si è già intervenuti con micropali e ce-
mento armato a monte della frana, si stanno studiando
altri due lavori e il recupero delle scalinate a sbalzo rica-
vate sugli stessi muri a secco. La più famosa, quella di
Monasteroli, è già stata restaurata nei suoipunti criticie
nella serra di «posette» dove ledonne e gli uomini si fer-
mavano per depositare le ceste. A Riomaggiore si è pun-
tato invece ad una riqualificazione del borgo con la co-
struzione di due ascensori, il terrazzamento della galle-
ria ferrovia e la prossima lastricatura in arenaria dei tre
paesi che costituiscono il comune (oltre al capoluogo,
ManarolaeVolastra).

Da poco è stata invece riaperta Via dell’Amore raffor-
zata dopo le numerose frane. A mare si punta alla salva-
guardia di alcuni specchi acquei come Punta Montene-
ro e il Capo Mesco. I pescatori non subiranno disagi ed
avrannoaccessoazonelororiservate.Lostopriguarderà
la caccia subacquea e la pesca allo strascico, anche se il
subsenzafucilepotràimmergersiedaccompagnareper-
sino gente sott’acqua in un ambiente ripopolato di fau-
naitticaefloramarina.

«Non c’è dubbio - spiega il presidente della Provincia
dellaSpezia,PinoRicciardi-chesidovràprioritariamen-
te intervenirenell’architetturacontadinafattadimuria
seccoricostruendoledifesedovela lacerazionidelsuolo
investono le fasce di vigne ancora coltivate. Ma si do-
vranno curare anche zone dove il vigneto è sparito». Lì
infatti la rovina della terrazza è talmente vasta che pro-
voca altre ferite e si trascina sino alle spiagge e alle sco-
gliere.Enonsitrattaditerrazzequalunque.«Giànelpri-
mo secolo avanti Cristo - ricorda Luciano Bonati, vero
esperto della zona, - Posidonio vide “rompere la pietra”
su questi dirupi». Allora tutta la costa da Portovenere a
Monterosso era un «telaio di grappoli», la definisce Bo-
nati,chesi ergevadallescogliere sinoalle sommitàdelle
colline.

Ora quel telaio che forniva ilvinoaipapidiRomaèri-
dotto all’osso. Non è rimasto che un drappello di anzia-
ne donne e pensionati impegnato nei ciclo dei lavori di
preparazionedelterreno,potatura, legatura,trattamen-
ti antiparassitari e infine vendemmia. Non una ven-
demmiacometante,maquelladeifilaribassiconlagen-
te che struscia a terra per recuperare i grappoli. Talvolta
si usano i famosi trenini conle rotaieelevateperportare
il prodotto dallavigna alla cantina, mamoltospessoso-
noancora gli uomini a«camallarsi» le ceste su e giùper i
millescalini.Eil tuttoperaccaparrarsiunmagrobottino
divinobiancoedisciachetrà,ilpassitochestregòPetrar-
ca e Boccaccio, D’Annunzio e Pascoli sino a Brera e Sol-
dati.

Un lavoro antico che, nonostante la particolarità del
terreno, ha conosciuto solo di recente l’apporto della
scienza nella selezione di vitigni introdotta dalla Coo-
perativa agricola delle Cinque Terre. Ma la fatica resta
l’elemento portante della produzione. La conduzione
diunettarodivitignorichiedeuncostodicirca80milio-
ni di lire l’anno che non saranno certamente recuperati
con il vino. In una zona come Tramonti - dove sono in
corso manifestazione per il rilancio delle antiche attivi-
tà - nel 1905, secondo i dati lasciati da Giovanni Sittoni,
siregistravaunquantitativodi3.300ettolitridicui2mi-
la della terradi Biassae 1.000 inquella diCampiglia. At-
tualmente la produzione vinicola viene stimata in soli
150ettolitri.

Gli enormi tinihannolasciatopostoallepiccolebotti
enon tutta la terra èpiùproduttivacomeunsecolo fa.A
Tramontisiè tornaticosìadinsegnare ilvecchiomestie-
repernonperdereleterrazzeeconesseilpaesaggiodalle
pareti scoscese che Montale chiamava «botri». France-
sco Lombardo spiega come si compie lo «sbarazzo», la
cernitadeisassi, laritessituradelmuroconlacollocazio-
nedellepietrepiùrobusteagliangolieneipuntidimag-
giorcarico.«Ebadandobene-dice-anonporleacatasta
bensì posandosempre unapietranelpuntodicongiun-
turadiduepietreappaiate».Aseguirelesuelezionici so-
no andati grandi e piccini nel quadro dell’operazione
TramontiorganizzatadaComunedellaSpezia,Arci,Apt
e museo Formentini per salvare la terrazze dallo sfacelo
dellefraneedallamacchiacheleassalta.

IsegnidivitalitàdelleCinqueTerresonotanti.Quello
del turismo, per esempio, con un notevole incremento
dellepresenze.«IlriconoscimentoUnesco-spiegailpre-
sidente della Provincia Ricciardi - creerà un ulteriore
flusso di visitatori che noi dovremmo saggiamente ge-
stire con programmi di visite, azioni informative, per-
corsi allargati al resto del territorio, predisposizione di
aree per la sosta e aumento della mobilità via mare». Il
sindaco di Riomaggiore, Franco Bonamini ha così pen-
satodiallestireunostellodellagioventùaManarola.Vi-
sta l’enorme richiesta diprenotazioni, soprattuttodi ra-
gazziamericani,questosaràunostelloparticolare:sipo-
tràpernottarenonpiùditre-quattronottidifila.L’edifi-
cio fu costruito dallagente di Manarola per farneunasi-
lo, ma con la diminuzione delle nascite negli anni Set-
tantaèstatoabbandonatoeora trasformato instruttura
alberghiera con 48 posti letto. Sul tetto è stata ricavata
unaterrazzapanoramicacheguardaallachiestaSanLo-
renzo, alla geometrica piazza e al dispiegarsi del paese
versoilmare.

Tuttoattornoèunfioriredilimoni,ilimonidiMonta-
le.

Marco Ferrari


